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' cato ‘o-hanno derubato;::

“ borbottd - pet- tutta: la “strada il flauto.” — .
. Per ‘nulla al mondo:; acconsenrlrel a suonare

‘ L R \ .,_‘
dd non far. cenmorne € accomodatevi - nel-

_Ia mia ‘custodia :come in-casd vostral-

A un trattoal galante: Smytkdv. patve

“che davanti-a-lui, ayvolte nell’oscuritd; cam-

minassero due ﬁgure ‘umane. Dopo aver:
guardato . piti -attentamente, ‘si convinse-che

‘non era un’illusione ottica: ‘due figure real-
 mente' camminavand e pet-di | p1u portavano

nelle mani dei fagottl. e
S“Nbn sarannd 1 :iadri costoro? '— gli
balendy in mente.——Pottano qualche cosa'
Probabilmente’ Sono- 1 “nostrl vestiti!? '
Smyckov posd la custodia:sub ciglio: della’
strada e'si mise ad inseguire le due figure.
— Fermal. —gridd, — Ferma:! /Prendilil
- Le ﬁgure si voltarono ¢, accorgendosi di!
essere 1nsegu1te si-diedero a scappares... ‘Lal
principessina ancora a lungo:udi- dei: passi
rapidi-e: delle grrda « ferma' n; Fmalmente
tutto’ cessd: ey
~Smy&kodv si era 111golfato nell 1nsegurmen—
to e probabﬂmeme alla bella sarebbe - toc-:
cato di -giacere: ancora® ar lungd - nel: campo,

présso la-strada;” senon fosse -sticcesso uir
caso fortunate, - Accadde che in.‘quel” mo=

mento si avviassero per quella:stessa strada
alla’ villa di Bibulov i compagri ‘di Smy¢:;

kov, il flanto Zutkdv e il “clarinetto Raz-:
macha]km Inciamparono nella s custodia €

tuttie due si-guardarono:l’un’ l’altro fhera:

vigliati e allargarono le braccra e

v Uns contrabbasso' — disse Zuekdv: -
Ba’;-questo & ‘il ‘contrabbasso del: nOStro:
Smyckov' ‘Ma. corite & capitato: iqui?

- Sar} acecaduto: qualcosa a Smyckov —
concluse Razmachajkin. ~=-O"si ‘& ubria~
In ogm caso la-
sciare qui il contrabbasso non grova Pren-
diamolo . cofi” noi:: ’ :

b

Zulkov si: caricd sulla: schlena la custo-
dla € i musicisti - ahdarono olire. wn
.= Il"diavolo -losa’ com’®:-pesinte! ==

con un’ tale arnese.. UfL

- Arrivati alla villa:del ‘principe. Bibulov,
i musicisti- posatono la, 'custodia nel” posto
assegnato -all’ orchestra e'se ne andarono al
bu/f'et e

TIntanto. ‘nella VlHa gid'si ' comineciavano’
ad "accendere i lampadau e i candelabri; T1:
fidanzato, il consighere di corte Lakelc bel-
lo e “simpatico’’ funzionario - del ministero

delle cofunicazioni, stava in mezzo-alla sala”

e; con le mani in tasca conversava’ ¢ol conte
Skahkov Parlavano di’ musica; -
— To, conte — diceva’ Lakelc Lg Na-

“poli, conobb1 di“'persona’ an’ vlohmsta che

derete! Dal contrabbasso.:..

faceva letteralmente miracoli;’ Non “1o - cre
‘da uh’ comune

contrabbasso egli- “cavava” certi “trilli der

. alcunie’ volte avanti e indietro la strada e,
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diavolo che era semphcemente ung,” cos
tertibilel: Suonava i valzet di~Strauss.’
i ibilé:ii, — dlsse

« ~—'Ve l’assi iro! Perﬁno Ia rapsodra -d
Lxszt esegulva' vAbitavo¢on lui nella stes
sa pensione e, ‘non sapendo che fare, 1rn
parai perfino: da'lui

"= Non" credete> rise Lakerc R Ve
lo proverd: subito!-‘Andiamo -nell’orchestra

- Il fidanzato ¢l conte. si diressero” verso
orchestra Avvicinatisi ‘al- contrabbasso; ‘s
misero in: fretta a slaccrarne Ie crnghle
e... orrore' : : )

Ma -qui, mentre it lettore lasc1ando 1i:
bera la_propria fantasia, si immagina Tesito
della: drsputa musrcale, tormamo ‘a Smyc-
kov.. v

I povero musmlsta non avendo T
giunto' i: ladsi; tornato: al Iuogo ‘dove aveva .
lasciata "l custodla, noni- vide il ‘prezioso
fardello. Perdendosi in congetture/ pefcorse

non- trovando- la custodia, ‘concluse’ ch’ egl'
non aveva. presc . la: strada giustal T
L F teribile!i— pensd aﬂerrandosr pet.
i-capelli-e setitendosi vehir freddo. = Ella
soffochierd: dentro alla“custodla' Sono ui
assassino!l : '

~Fino ‘a- mezzanotte Smyckov percorse le
strade ‘alla’ “Ficered - della custodia, ‘ma alld
fine;- esausto;’ torno ! r1fug1arsr sotto il
pontrcello : !
" — Cerchetd’ aH’aIba — dec1se.

e ricétche “diedéro-all’alba lo stesso
sultato” & Smyekdv' dedise: di-at X
notte sotto’ il ponte. R

— La troverd! — mormorava, toghen-
dosi ‘il ¢ilindio" e prghand051 per'i “éapelli.
—~ Dovessi* anc‘l” 1
mia la trove ol

ontadm1 che vivoro
ccontano’ che- di-notte’

B ancora adesso
nef* Iuoghr descritti-
si pud vederé press
nudo dai”capelli”cresciuti d-‘dismisura € i
cilindio, A volte:di sotto" al’ pontlcello s
ode lo strrdere del i ‘

Da- quando '§6N0. 2. questo’ mondo m1 §0°
na’'spaventato -tre volte 'sole.

Il prrmo verg. spavento pet ‘cui mi “si
drizzarono”i capelli e-mi cotsero i brividi'

-nura vigilata: dai” pioppi

- gio; Ofdesso’ dormlva;

cante, ma stiafio; Una volta, in una sera
di’ lugho non' sapendo-che’ fare me ne an-
avo-$u -un”¢éarto alla stazione* di ‘posta- 4
‘rendere i giornali. La- ‘sera“era ‘tranquilla, '
calda e quasi afosa; come ‘tutte quielle mrio-
tone ‘seré di lugho che, ina volta inco-
inciate, si-trascinano con ‘ritmo-regolate ‘e
essante , unadopo T'altrd - per’ una setti:
ana, per due’e talvolfa anche ‘pit, e di’

2 le-con ‘abbondanti ‘roveséi di pioggia che
escano’ per Iungo tempo.”
sole*da uh- pezzo éra ‘tramontato ¢ su

tutta la terra si' stendeva compatta un’om-

ra’ grigia. ‘INellafia immobile e staghante

netrant1 delle etbe e dei fiori.
“Andavo in 'una semphce carretta-da’ la-

-.voro. Dietro la mia schiena, con 1a testa’

appoggiata * al “sacchetio:- della biada, ius
sava. dolcemente ' Pagka; il - ﬁgho del iglar-"

_+diniete; un ragazzo di otto anni- che’ ayevo::
. preso con me petché badasse ‘al cavallo s€ -

U giava_per uhastrada campestre angusta ma

diritta” come una’ riga, ‘che come iin- gtaf

‘serpente si nascondeva nella: segald” alta ¢
Sfitta, 11 crepuscolo pallido stava spegnen-'
“ dosi, 1a-striscia luminosa“era’ tagliata in-due*
‘da una nuvola stretta e goffa che somiglias:
‘ vd.ora a una barca 01a a un \omo ravvolto
.in una ‘coperta:...

"Avevo  percorso; -iift due o tre” verste
‘quando. sullo’ sfondo’ pallido  del crepuscolo
dei “pioppi’ slanciati e grandi; dietro “ad
essi. prese- a-scintillare il ‘fivme; e di colpo

- dinanzi a’me, come’ per tagia, 51 stese un’
ricco  quadro. 'Fu nécessatio fefmare® il “ca-
~vallo, perché la nostrd strada ‘dititta si in-*

terrompeva e ormai “corteva gill pet un' ri:
pido- pendio’ coperto ‘di” cespugh Noi “sta-’
vamo su una mibntagna’ e in” basso' sotto’

colpo‘ sono ‘intetrotte. da un futioso tempo-’

| cominciatono a- sorgete “uto ‘diétro Daliro

di nof si trovava un grande strapiombo, p1e-»

fio’ di ombre, di’ formé" ‘bizzarte ¢ di’ spazi
vyuoti.: Laggm ini’buca, su ‘una Vasta pia-
¢ accarezzata:’ dal
cucciava un ' villag-
Lié sue™izbe, o’
chiesa” col’ campamle e"i ‘suoi -albeti 'si-pro-’
filavano ‘nel grlgror‘ ‘del“érepuscolo €'1¢ lo-
10 ombre nereggiav 'no sulla superﬁcxe 11-
scia del fiume.

Svégliai :Pagka’ perche' non; cadesse git

luccichiodel fitie;: si

~dalla carretta e presr a scendere con cau-

tela, -
-~ Siamo gmntrua Lukovo? = domando
Paska sollevando < pigiatente 1a - “tésta,

— Siamo giunti; *Tiehi*Te redinil...

Sel corpo ebbe per causa ‘un fatto 1n51gn1- f
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“fo conducevo in dlscesa 11 ‘cavalls e

” guardavo il villaggio. Fin’dal piima sguar—v

- lare:

.. si ‘condensavano’ glieffuvi- dolcrastrr ¢ pes

\

'mla spalla ‘e sbadlgho.

do mi aveva, colplto uno - strano - partico-
sul “piaho’ pitt alto . del campinile,
in"una mifiuscola ﬁnestra ‘tra la cupola e
le campane, brillava un lumicino. - Quesio
lume,  somiglidgnte. alla luce di un lumino:
che 'si* spégné, (ora. per un_attimo andava
morendo, ‘ora si. ravvivava _vivacemente. Dj
dove poteva ‘venire? La .sua _origine era
per me incomprensibile. Non poteva ardete
alla’ finestra, perche sul plano pit alto del
campamle non”c’erano né icone né lam-
pade; grungere a, quel piano éra drﬂiclle,
perche _ogni accesso dal campanﬂe €ra et=
metrcamente chiuso.” "

“Pitr facile di hitto era ché’ ‘quel, lumrcrno‘
fosse il riflesso di una luée “estérna, ma,
per;: quanto’ io’ agtizzdssi gh oéchi nell im-

‘ménsa lontafianza che giaceva dinanzi -

e, “non vidi alcun punto’ Iummoso all m—
fuori di’ quel ‘lume; Nori~ceéra “La’
striscia’ pallida; ormal ‘dét tutto” spenta, del
crépuscolo; non vi'si poteva’ riflettere, per-
che la finestra col lumicing non guardava
verso’ occidénte, ma 'verso oriente.. Queste
¢ altre s1rn111 consrderazxom mi passavano
per la’ tésta, “mentre’ ‘scendevo in ‘basso ‘col’
cavallo _Glunto in fondo sedetti sulla car-
' Cgettai ta, un’occhiata al \lami-
cino.  Esso' bnllava ¢ 1 tavvivava- a tratij
come ‘prima.

i Strano — pensavo peraendomr 1n con- :
getture -~ Molto strano b

Ea poco a_po smpadroni di me una
sensazione sgradevole Da’ pr1nc1p10 pen-
savo "cheé 'si trattasse del dispetto ‘per. non
essere in' grado di splegare un semplice
fenomeno ma . poi, allorche a un ‘tratto di-
stolsi: lo° sguardo dal Iumlclno & afferrai cor
una ‘mano.. Paska fu chraro che stavo " ca-
dendo in preda al terrore.... . Mi: invase une
senso. di . sohtudme dis angoscra e di-spa-
vento, come se contro Ja mia volonti fossi
stato; gettato in quella grande buca piena di
tenebre, dove io me ne stavosolo a tu per
tu- col campamle che:mi: guardava col suo
occhio rosso;
o= Pagkal: = esclamal ch1udendo gh oc:
ch1 pet lo- spavento :
- Be'?oin ’
-+~ Padka; cos’® che brﬂla “sul campamle?

. Pagka guardo il campamle d1 sopra Ia

< B chiilpisapiy w0 none i

Questa breve convetsazione col fanclullo
mi’. calmd - alqtianto, - ma., rion pet - molto.
Paska che’ aveya ‘hotato 1a" mia Inquietu-
dini¢, aguzzs i suoi’ grandi - occhi - Verso il
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1um1c1no poi : guardo ancora, ‘me;. qumdl di

‘nuovo il lumicino.:, - U
— Ho paura' — balbetto : B

Ma "2 questo punito, fuori di me, dal tet-

io"circondai - il ragazzo con un brac-

1I cava]lo

: 1ncomp1ens1bxle ‘Tutto cid .che
“in mprenSIblle & mlsterloso e per que-

: sto fa” paura.

IO CCI‘C&VO dl COl‘lVll‘lCCI‘C me | stesso e

mtanto non’ cessavo di frastare il cavallo.,

Afrivato. alla stazmne,dl posta, di ‘propo-
sito chiacchierai un’ora

pilt, ,ma ‘in; cambio { proﬁh delle izbe, dei

_'ploppl ‘el poggio s cui si dovette sahre,:

mi. pareyano ;ammarsl E perche ci. fosse

.quel luthicinio; ‘ancota’ adesso non so. " -
“ Un secondo $paverito: cheé: ebbi a provare

fu suscitato 'da una cifcostanza non.meno, - .

Tornavo da un’, appunta-.

1n51gn1ﬁcante
Era luna di ' notte; ora in cui la
natura di: solito & immersa el pili: “profon-

do e dolce sonno premattutino.’ Ma quellaf
volta "la “natura nori dormiya ¢é-la. notte.

‘non si poteva dire tranquilla.- ‘Catitavano i

ralli, le .quaglie, gli us1gnuoh i ch1ur11 siri-

devano irgelli-e i gr1111talpa Sull érba
fluttuava una nebbia leggera, ‘¢ ‘in cielo
le- nuvole cotrevano chi sa .dove davanti
alla luna senza - voltar51 1nd1etro La natura

-non‘ dormiva, come’ se temesse di_perdere

dormendo - gh istanti milglioti della’. pro-
pria’ vita. -Io camminavo per uno. . stretto
séntiero propno sull’orlo del. - terrapieno
i roviatia.’, 11, chiarore ~della
Iuna scivolava sullé rotaie; ‘sulle quali gid

si’era posata’la tugiada: Le’ grandi ombre
delle 'nuvolé’ ‘continuavana 4 correfe - lungo’
il terrapieno.-Davanti in- lontananza ardeva

’

calmo un- fioco lume verde.

“Vuol dire che tutto-va béne 7 pent

savo,. guardandolo.

Avevo JLanimo " calmo: tranqulllo e ben

disposto. Totriavo da un appuntamento
non avevo bisogho’ di: dffrettarmi, non ave-
vo voglia di dormire; e.la salute ¢ la- gio-
viiezza si sentivano- in: ogni io’:'sospiro,

in. ogni mio - passo - che: fisuonava - sorda-.
‘-fhente in mezzo.al rombo tonotono: della

notte Non ticordo quello’ che :allora . pro-
vassi, ma ricordo che mi-sentivo: bene, be—
mssmo'

Dopo aver percorso non pm d1 una versta)
udii: a un - tratt . dietro; d1 me un’ brontoho
monotono, 51m11e sallo scrosc1are d’un_grosso

E stupldolf- mi d1ss1 — Questo fe-: :

buona: col " sarve-
gliante e lessi due o ‘tre giornali, ma. l1n-»
,quletudme non . mi - abbandonava. ancora
Nel ¥iaggio di ritorno il Timicino hon c'era.
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ruscello
pitr forte e si. udiva. sempre.. pilt vicing.:
Mi volsi a* guardare: a cento passi.da me,
nereggiava-il_bosco- da cui  era. uscito. un
momento “ptima; I3 il terrapieno con un;
elegante semicerchio voltava a destra e ‘spa-
riva fra.gli -alberi.- Mi . fermai petplesso. e
stetti - ad atfendere. Immediatamente ; alla
svolta apparve un  grande:corpo’ pero che

-con . fragore - avanzd nella mia d1re21one <)

con, Ja rapiditd di. un uccello. passd’ volan;
do -accanto a.me sulle. rotaie. Trascorse
meno di’ mezzo. mmuto e la macchia scom-
parve,, e il fragore si- fuse coI rombo  della
notte. . .

Era un comune . vagone ‘merci: D1 pe1
se 'stesso, non rappresentava nulla di straor-
dinario, ma quell’apparlzxone cosi-da. solo,
senza Jocomotiva, e per.di.piu di notte,,m1
sconcertd. Di dove poteva. .essere venuto..e
quali forze. lo -avevano.lanciato. a_cosl spa-.
‘ventosa . velocita sulle rotaie?. .Di dove e
pet’.dove. volava? ' ;-

. Se avessi avutd dei pregludm avre1 con-
cluso che i diavoli e le streghe lo. avevano
fatto rotolare . verso. una -tregenda. e ‘sarei
andaio olire, 1ma cosl, il fenomeno mi riu-
sciva assolutamente mesphcablle Non po-.
tevo credere ai miei occhi e mi arrovellavo

in. congetture come.una mosca in una. 1a- -
rgnatela.

A un tratto sentn che ero solo, solo co-
me un cane in tutio lenorme spazio, che
la. notte, che gid mi pateva selvaggia, .mi

fissava in " viso e sorveghava 1 miei -passi;.

tutti i suoni, Te strida degh uccelli e il =
mormorio degh albeti ‘gid. mi. parevano si-.
nistri e . fatti soltanto per spaventare la,
mia immaginazione. - Come un pazzo .mi,
slanc1a1 in: avanti e, senza rendermene con-,
to,. mi m151 a cortere cercando. di andare.
sempre. pit veloce! E subito avvertii-cid a,
cui prima. non avevo fatto. attenzione, e
ciog il lamentevole gemere. - dei. ﬁh tele-
graﬂc1 :

— 11 diavolo lo sa che cos’! —. dicevo
plendendomela con’ me . stesso., — Questa
¢ vigliaccheria,. una. cosa stupidall..

Ma la viltd era p1u fortc del buonsenso

- To rallentai i miei passi solo. quando- rag-

giunsi,correndo, il_imicino verde, dove vidi
un, cupo Casello ferrov1ar10 e, accanto ad .
esso, sul terrapiéno, una ﬁgura umana, pro-.
babilmente il casellante.

— Hai visto?. — gli: domanda1 trafelato

~— Chi? Che..dici? : :

— & passato di corsa un vagone'
" — L’ho veduto.. = proferi il muzzk di
malavogha —Si & staccato _da un treno.
merci. Alla  centoventunesima versta c'e

A ogni. istafite.’ essO dlventava‘

i una pendenza..

1o resistito, be’,

LA MOGLIE DEL FARMACISTA -

.. -il trenosi- trascina : in “sa-
.lita. Le catene ‘dell’ultimo vagone non han-
si & staccato ‘e via all’in-
d1etro i Vara ragglungerlo, oral...

Lo strano fenomeno €ra spiegato e il suo
carattere fantastico: 'si. dileguodi; La’ paura
scompatve e io - pote1 prosegulre 1l mio

© camming: vl

Il terzo: grosso spavento mi. tocco pro-
vatlo: una volta -allorché; agli: inizi - della
primaverd, tornavo da: un appostamento-di
caccia.Era :sull’imbrunire: La: strada :del
bosco era-.coperta -di pozze: per la..piog-
gia *caduta~ poco - ptima‘ e la- texra’ cian-

, gottava ;sotto ' piedi;. Un’ crepuscolo put-

pureo filtrava in. tutto : il': bosco::tihgendo
i-bianchi - tronchi-delle: betulle e le foglie

" povelle.: lor el sﬁmto e ‘avanzavo. 2. mala—

pena. oo e T o

A eindué o sel verste da casa,’ seguendo
1a strada del bosco; all’lmprovvlso fhi - im-
battei in un ‘grosso- cane ' nero, della -razza
dei.. terranova. Cotrendo davanti -a ‘me; -il

- cane ‘mi-guardd ﬁsso, d1rettamente 1n viso,

‘e passO oltre. :
“ Bel cane.....— pensa1 — di-chi sara? 2,
“"Mi voltai a: guardare 11 carie:stava fermo
a~dieci passi; ¢ non. staccava: gli" occhi - da
e Per un - minuto:ci osservamme; - in- si-
lenzio, a vicenda, poi il cane, senza dub-
bio: Iusmgato dalla mia: attenzione, si av-
v1c1no a ‘me Ientamente, scodinzolando....

To proseguu Il:cane mi-tenne “dietro.

“Dj chi & questo cane? — mi: doman-
—davo =i dove: viene?:”.

i Pet - trenta o: quaranta.verste all’ intorno
io:conascevo tuttiziproprietari e conoscevo
i loro cani.- Nessuno' di:essi aveva un ter-
ranova simile a. quello, Di dove poteva es-
sere..venuto -1 in:un’bosco . solitatio, su
una -strada: - pet’i1a’ quale ‘nessuno. passava
mai - in- Vettura-e .che. serviva soltanto ~a
tasportare la--légna? Difficilmente: aveva
potuto - restare addietto: a--qualche : sighore
in: carrozza, perché per -quella -strada: 1 -si-
:gnori non avevano -da - andaré” in néssun
posto; - oo
-+ To sedetti su.-un ceppo a r1posarm1 e co-
minciai - .a- esaminare il ‘mio compagno - di
strada.” Esso pure.si ‘accovaccid, -alzd la
testa . e diresse ‘su’ di~me -uno sguardo :in-
ténso..;. -Mi guardava senza batter ciglio.
Non so sesotto’ 'influsso del: silenzio, delle
ombie e dei -rumoti: del: bosco,- o forse a
causd della -stanchezza, per: queHo sguar—
do> fisso: ‘di - due ~comuni: occhi -canini i
sentii tutt’a un tratto® preso ‘dall’angoscia.
Mi ricordai-di. Faust ¢+ del* suo "barbone e
del fatto' che gli uomini netvosi;in’ conse-
guenza-della: stanchezza, vanno" talyolta s0g-
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getti ad allucinazioni.” Bastd: questo. perché.
mi -alzassi~in fretta' e continuassi:a :cam- ~

minare rap1damente. Il terranova mi ven-
ne. dletro ; :
ciswVal a' — gr1da1 B aRIT:

AI cane’: probabllmente placque 1a <mia
voce, ‘perché: saltello alleglamente e corse
avaati ‘a.me. .
Y= Vai vial — gr1da1 un’altra volta

Il cane si-voltd, mi ‘guardd ‘e- dimend
gaiamente .la’ coda.: Evidentemente: o “di-
vertiva il :mio- tono -minaccioso: ‘Avret: do-
vuto' accérezzarlo, ma il barbone. del Faust*
non mi ‘usciva di ‘mente e il senso: di- tet-
rore si faceva: sempre pitt acuto.... Calavino
le. tenebre, che mi turbarono. definitiva-
mente, e:io, ogni’ volta:che il ¢anercor:

reva .verso.di-me-e ‘mi urtava con la coda,f ;
chiudevo- vilmente “gliocchi. . Si ripeté la ‘.

medesima - storia : del - lumicino’ nel campa:
nile:e: del vavone non sepp1 re51stere e.mi
misi a-correre..

A casa trovai un osp;te, un mio vecchlo
amico  che, - dopo. ‘avermi, - salutato, inco-
mincid- a laghatsi. che, ‘mentre veniva' da
me, si - era smartito :nel ‘bosco e il suo
buono e prez1oso cane era rlmasto 111-
d1etro S A
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11" paesino. ‘di formato da» due o
tre s vie tortuose;.dorme d’un” sonno - di
morte. Nell’aria- immobile ¢’ silenzio.  Si
. ode ‘solo:un:"cane che" latra con voce fioca
e rauca -di:-tenore ‘non si sa-dove, lontano,
forse fuori della cittd. Sta per -albeggiare.

..Gia da:un:pezzo titto dorme. Non: dor-
me- soltanto la ‘giovane ;moglie ~dell’ajuto-
farmacista; _Cérnomordik, -che: esercisce la
farimacia di B.... Ella si & coricata gia tre
wvolte, ma il sonno i ostina’ a.non. venitle,
e.il perche non lo sa. Ella sta alla finestra
aperta, in_camicia- da notte; e guarda. sulla

strada.... Prova” un - senso - d1 soffocamento,’
di uggia ‘e di stizza... di stizza tale che

ha’ petfin. vogha di- plangere, e anche di
questo’ non sa" il. perché. . In: petto ha_ co-
me un riodo che le sale’ verso-la, gola....

Diétro, ‘a. qualche passo ‘dalla . farmacista,

voltato verso il mufo, russa " doleemetite

Cérnomordik in' persona. Una pulce avi- -

da o punige alla radice” del naso, fiia egli
hon “sente, anzi ‘sorride, g1acche sogna che

m mtta tutn hanno la tosse € hon fanno :

nimarca. Non lo svegherebbero né una
puntura, né le cannonate, né*le ‘carezze..
‘La farmacia si trova quasi- alla penfema




